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Gerusalemme: è l'unica città al mondo contemporaneamente santa per tre distinte religioni: ebraismo, cristianesimo ed islam. Di tale peculiarità la Chiesa Cattolica è ben consapevole. Per comprovarlo basterebbe citare un documento  risalente ormai a più di una quindicina di anni fa: la lettera apostolica di Giovanni Paolo II, Redemptionis anno (1984), in cui Gerusalemme è presentata appunto come patrimonio sacro di tutti i credenti
. Non  può essere sottovalutata l’importanza del fatto che  in un testo ufficiale di una particolare confessione religiosa compaiano, in modo esplicito, motivate argomentazioni che espongono il perché quella città, così cara a tutti i credenti in Gesù Cristo, sia santa e preziosa anche per altre comunità religiose: «Per gli ebrei essa è oggetto di vivo amore e di perenne richiamo, ricca di numerose impronte e memorie, fin dal tempo di David che la scelse come capitale e di Salomone che vi edificò il tempio. Da allora essi guardano si può dire ogni giorno ad essa e la indicano come simbolo della loro nazione. Anche i musulmani chiamano Gerusalemme “la santa” con un profondo attaccamento che risale alle origini dell’islam ed è motivato da luoghi privilegiati di pellegrinaggio e da una presenza quasi millenaria e quasi ininterrotta»
Questo tratto che sintetizza un patrimonio sacro comune a tutti non deve, però, far dimenticare che i motivi che rendono Gerusalemme santa per ebrei, cristiani e musulmani sono tra loro profondamente diversi. Ma, tale diversità, lungi dal presentarsi come un ostacolo, si prospetta piuttosto come una via che induce a riconoscere che i significati propri espressi da una specifica tradizione religiosa non sostituiscono, né negano quelli espressi dalle altre. Gerusalemme è un patrimonio davvero comune solo riconoscendo una pluralità di presenze e di motivazioni.

L’importanza di quei luoghi agli occhi ed al cuore dei credenti in Gesù Cristo non deve far dimenticare che è tratto essenziale del cristianesimo sostenere che l'abitare in terra d'Israele non rappresenta per i cristiani un principio fondamentale della loro fede. Scrivendo da Betlemme S. Girolamo afferma: «Le porte del cielo stanno aperte in Britannia altrettanto bene che in Gerusalemme […]. Non pensate che qualcosa sia perduto della vostra fede perché non avete visto Gerusalemme. Non considerateci perciò migliori, in quanto in grado di vivere in questo luogo»
.  Lungo la stessa falsariga si collocano poi le affermazioni di Gregorio di Nissa: «Voi che temete Dio, lodatelo nei  luoghi in cui  vi trovate. Un cambio di luoghi non vi porta più vicino a Dio. Ma ovunque vi troviate Dio verrà a voi. Perciò, mio caro amico, presta attenzione a questo consiglio, essi intraprendono piuttosto un pellegrinaggio fuori del loro corpo verso Dio, piuttosto che fuori dalla Cappadocia verso la Palestina»
.

Queste affermazioni non vanno però assunte come principi assoluti, come se, per i credenti in Cristo, la Terra santa fosse effettivamente uguale a tutte le altre; ci sono infatti alcune motivazioni propriamente cristiane che danno a quei luoghi un loro particolare valore. La lunga e variegata storia dei pellegrinaggi cristiani in Terra santa dimostra, infatti, che quello spazio è stato considerato ricco di particolari significati spirituali. Il pellegrinaggio, è vero, non rappresenta una condizione irrinunciabile connessa all'adesione alla fede cristiana; tuttavia non si può negare che questa pratica sia significativa in quanto intende i «luoghi santi» intesi come memoriali della vita terrena di Gesù. Infine va sottolineato il fatto ovvio, ma non per questo meno importante, che il senso profondo del pellegrinaggio esige che chi vi partecipa non risieda stabilmente nei luoghi che va a visitare. Si tratta dunque di una prassi spirituale che trova il suo senso più profondo e simbolico nella sua componente itinerante. Proprio queste linee sono state autorevolmente riprese da Giovanni Paolo II nella lettera Sul pellegrinaggio ai luoghi legati alla storia della salvezza in cui annunciava la realizzazione dei suoi viaggi giubilari, - svoltisi nel corso del duemila e conclusisi all’inizio di quest’anno - al Sinai, Nazaret, Betlemme, Gerusalemme, Damasco e Atene. In quel testo si enuncia che, in linea di principio, non ci dovrebbero essere spazi privilegiati in quanto Dio è in ogni luogo; ma poi si sostiene che, rispetto alla generale tendenza presente nelle religioni di individuare uno spazio sacro, la Bibbia ha la peculiarità di collocare anche questo tema nell'orizzonte della «storia della salvezza» culminata nell'incarnazione del Figlio di Dio: «A prima vista, parlare di determinati “spazi” in rapporto a Dio potrebbe destare qualche perplessità. Non è forse lo spazio, non meno del tempo, interamente sottoposto al dominio di Dio? (…) Dio è ugualmente presente in ogni angolo della terra, sicché il mondo intero può considerarsi “tempio” della sua presenza.  Ciò non toglie tuttavia che, come il tempo può essere scandito dai kairoi, momenti speciali di grazia, in modo analogo lo spazio possa essere segnato da particolari interventi salvifici di Dio (…) Rispetto a questa generale tendenza religiosa, la Bibbia offre un suo specifico messaggio, collocando il tema dello “spazio sacro” nell’orizzonte della storia della salvezza. Essa, da una parte, mette in guardia dai rischi insiti nella definizione di tale spazio, quando ciò avviene nella prospettiva della divinizzazione della natura (…) dall’altro non esclude un’utilizzazione cultuale dello spazio, nella misura in cui ciò esprime pienamente la specificità dell’intervento di Dio nella storia d’Israele. Lo spazio sacro viene così progressivamente “concentrato” nel tempio di Gerusalemme, dove il Dio d’Israele vuole essere onorato e, in un certo senso, incontrato (…) Nel Nuovo Testamento, questa “concentrazione” dello spazio sacro ha il suo culmine in Cristo, che è ormai personalmente il nuovo tempio (cfr. Gv 2,21) (…) Il mistero dell'incarnazione, dunque, rimodula l'esperienza universale dello “spazio sacro”, da un lato ridimensionandola, dall'altro sottolineandone in termini nuovi l'importanza. Il riferimento allo spazio è infatti contenuto nello stesso “farsi carne” del Verbo (cfr. Gv 1,14). Dio ha assunto in Gesù di Nazaret le caratteristiche proprie della natura umana, compresa la necessaria appartenenza dell’uomo a un determinato popolo e a una determinata terra»
.

«Appartenenza (…) a un determinato popolo e a una determinata terra». La possibilità di stabilire l'esistenza di luoghi santi che testimoniano più di altri la concretezza salvifica della vita di Gesù Cristo rende tali spazi memoriali di un evento. Questa caratteristica consente che, in linea di principio, non insorga alcun conflitto tra quei luoghi e la circostante presenza ebraica, tratto che fu già proprio dell'ambiente entro il quale avvennero quegli eventi di cui ora, per questa via spaziale, si sta facendo memoria. Al contrario, si potrebbe sostenere che non c'è collocazione più appropriata di un luogo dedicato al ricordo della vita di Gesù che situarlo in un contesto ebraico.

Per la verità, nel cristianesimo fino a epoca recente l'idea secondo cui uno spazio che ricorda la vita di Gesù sia opportunamente collocato in un ambiente ebraico è stata quasi del tutto assente. Per molto tempo si è anzi impropriamente pensato nei termini ancora espressi da L'Osservatore Romano del 15 maggio 1948: «La terra santa e i suoi luoghi sacri appartengono al cristianesimo che è il vero Israele». In questa frase ben si coglie come una impropria conclusione in termini di appartenenza – linee che non corrispondono più all’attuale posizione della Santa Sede – si correlava a una posizione teologica, stando alla quale il cristianesimo si presentava come «nuovo Israele», prospettiva anch’essa non più riproposta dall’attuale magistero. Infatti, dopo la svolta costituita dal Concilio Vaticano II e la successiva consapevolezza dell'esistenza di legami positivi tra le comunità dei credenti in Cristo e il popolo ebraico, l’orizzonte appare profondamente mutato. Sia la vocazione «aterritoriale» della fede evangelica (la Prima lettera di Pietro definisce i cristiani pàroikoi «stranieri», «pellegrini», cfr.1Pt 2,11), sia la natura memoriale del luogo santo cristiano si presentano, perciò, come salde prospettive teologiche e come profondi motivi ispiratori di un atteggiamento pratico ormai libero dal ragionare in termini di possesso territoriale. Esiste sicuramente un irrinunciabile legame cristiano con Gerusalemme, tuttavia esso non richiede il ricorso alla categoria dell’appartenenza; occorre piuttosto parlare in termini di presenza.

A tal proposito la Redemptionis anno così si esprime: «Oltre a così rare ed eminenti testimonianze Gerusalemme accoglie comunità vive di credenti, la cui presenza è pegno e fonte di speranza per le genti che in tutte le parti del mondo guardano alla Città santa come a un proprio patrimonio spirituale e un segno di pace e di armonia». La presenza cristiana a Gerusalemme ha un ulteriore  significato oltre a quello legato ai luoghi santi e al pellegrinaggio; si tratta, precisamente, di un senso connesso al risiedere nella città in cui nacque la Chiesa il giorno di Pentecoste. La Chiesa madre di tutta la cristianità è quella di Gerusalemme e non quella di Roma. Questa prospettiva può giustificarsi appieno tenendo presente che quella comunità di credenti in Cristo fu costituita originariamente da ebrei. La Chiesa primitiva di Gerusalemme, a cui, in epoca neotestamentaria, si guardava come un riferimento comune da parte di tutte le altre chiese sparse attorno al Mediterraneo (cfr. Gal 2,1-10; Rm 15,25-27), stabilisce l’esistenza di legami originari tra i credenti in Gesù Cristo e il popolo di Israele. Alla sua origine, quindi, il cristianesimo non può essere considerato né come una religione esclusivamente rivolta ai non ebrei, né come una corrente puramente interna al popolo ebraico. L'annuncio evangelico, infatti, fu compiuto da ebrei e fu rivolto tanto a ebrei quanto a gentili.  Da tutto ciò consegue l’esistenza di iniziali e profondi motivi che legano fortemente a Gerusalemme le varie comunità dei credenti in Cristo. Una presenza cristiana a Gerusalemme è, quindi, pienamente significativa se, oltre a rappresentare simbolicamente l'accesso messianico delle genti alla «città santa», si manifesta come memoria viva delle origini ebraiche della Chiesa, e ciò implica che anche oggi ci debbano essere - come effettivamente ci sono - dei giudeocristiani (comunità formate da ebrei che, pur continuando a dichiararsi tali, affermano nel contempo di credere in Cristo). 

L’Associazione Biblica Italiana tenne nel settembre del 1980 la sua XXVI  settimana di studi sul tema di Gerusalemme e dedicò quel convegno a Carlo Maria Martini che, allora, aveva iniziato da pochi mesi quel ministero nella diocesi ambrosiana che avrebbe lasciato un segno così incisivo nella vita della chiesa di Milano e che tanta attenzione ha ricevuto sia dai i credenti sia da molti laici. È noto l’amore del card. Martini per Gerusalemme. Vogliamo qui riproporre alcune parole da lui espresse in quell’occasione: «In fondo c’è anche oggi un costante ritorno a Gerusalemme, ed è interessante notare come l’attrattiva di questa città per il cristiano cresca. Anche il cristiano si sente di dire “l’anno prossimo a Gerusalemme!”. E questo perché? È soltanto una moda, una nostalgia? O c’è qualcosa di più? A questo riguardo ci si è chiesti recentemente che significato teologico può avere la ripresa a Gerusalemme di una comunità di ebrei cristiani, circoncisi, che si dichiara erede del gruppo primitivo di Giacomo, collegata direttamente alla radice santa della nostra fede»
.

Avvenimenti recenti hanno infine posto con grande evidenza la questione se un cristiano, senza farlo proprio, possa riconoscere anche la profonda validità spirituale di un «luogo santo» tipicamente ebraico. In tale ambito il gesto in assoluto più significativo è stato compiuto da Giovanni Paolo II nel corso del suo pellegrinaggio in Terra santa. Durante quel viaggio (marzo 2000) il papa si è recato anche al Muro occidentale (popolarmente conosciuto come Muro del pianto).Questo suo gesto ha reso concretamente visibile la volontà della Chiesa di non voler espropriare, né  ereditare quanto è più proprio del popolo d’Israele. Conformandosi all'uso ebraico, Giovanni Paolo II ha infilato tra le fessure di quel Muro il testo di una preghiera. Il biglietto deposto dal papa tra quelle antiche pietre conteneva le stesse parole pronunciate nella cerimonia svoltasi a S. Pietro qualche settimana prima: una richiesta di perdono per le colpe commesse dai cristiani contro il popolo ebraico: «Dio dei nostri padri tu hai scelto Abramo e la sua discendenza perché il tuo Nome fosse portato alle genti: noi siamo profondamente addolorati per il comportamento di quanti nel corso della storia hanno fatto soffrire questi tuoi figli e, chiedendoti perdono, vogliamo impegnarci in un’autentica fraternità con il popolo dell’alleanza». A nessuno sfugge quale grande significato ha avuto deporre queste parole nel luogo giudicato dalla lunga e drammatica storia dell'antigiudaismo cristiano come una prova dell'esistenza di una maledizione del popolo ebraico, del cui santuario non resta pietra su pietra. Il gesto di Giovanni Paolo II non solo ribadiva quanto da parte cattolica è stato già più volte ripetuto, vale a dire quello che dice l’Apostolo Paolo, che l'alleanza tra Dio e il popolo d'Israele non è mai stata revocata (cfr. Rm 9,4-5; 11,25)
, ma realizzava, altresì, quanto meno in modo implicito, il tema della possibilità di riconoscere un luogo santo di un'altra tradizione religiosa (con cui peraltro si è fortemente collegati) come una via per far salire la propria preghiera al Dio di tutti.

Si è aperta così una prospettiva che, senza indulgere a retorica, può essere definita effettivamente «profetica» in quanto ha fatto intravedere che le diverse motivazioni in base alle quali le varie famiglie religiose monoteistiche giudicano santa Gerusalemme, lungi dall’ostacolarla, per più versi addirittura esigono una comune presenza dei «figli di Abramo» 

in quella città.
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